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Rito ambrosiano 

 

14 Settembre 2008 

24° DOMENICA «PER ANNUM» 

ESALTAZIONE DELLA SANTA CROCE 

Anno A 

 
 
 

LETTURE 

PRIMA LETTURA 

Nm 21,4-9  
 
In quei giorni, il popolo non sopportò il viaggio e disse contro Dio e contro Mosè: “Perché ci avete fatti 
uscire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di 
questo cibo così leggero”. Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti velenosi i quali mordevano la 
gente e un gran numero d’Israeliti morì. Perciò il popolo venne a Mosè e disse: “Abbiamo peccato, 
perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; prega il Signore che allontani da noi questi 
serpenti”. Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: “Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; 
chiunque, dopo essere stato morso, lo guarderà resterà in vita”. Mosè allora fece un serpente di rame e 
lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di rame, 
restava in vita. 
 

SALMO RESPONSORIALE 

Sal 77 
 
Rit.: Sei tu, Signore, la nostra salvezza.  
 
Popolo mio, porgi l’orecchio al mio insegnamento, 
ascolta le parole della mia bocca. 
Aprirò la mia bocca in parabole, 
rievocherò gli arcani dei tempi antichi. 
 
Quando li faceva perire, lo cercavano, 
ritornavano e ancora si volgevano a Dio; 
ricordavano che Dio è loro rupe, 
e Dio, l’Altissimo, il loro salvatore. 
 
Lo lusingavano con la bocca 
e gli mentivano con la lingua; 
il loro cuore non era sincero con lui 
e non erano fedeli alla sua alleanza. 
 
Ed egli, pietoso, perdonava la colpa, 
li perdonava invece di distruggerli. 
Molte volte placò la sua ira 
e trattenne il suo furore. 
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SECONDA LETTURA 

Fil 2,6-11 
 
Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, 
ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in 
forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo 
Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni 
ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a 
gloria di Dio Padre. 
 

VANGELO 

Gv 3,13-17  
 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: “Nessuno è mai salito al cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è 
disceso dal cielo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare 
il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna. Dio non ha 
mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui”. 
 

 

COMMENTI AL VANGELO 

 
GREGORIO DI NISSA 

Vita Moysis, nn. 269-277 
 
 La strada traversa nuovamente il deserto, e il popolo, nella disperazione dei beni promessi, è 
esausto per la sete. E Mosè fa di nuovo scaturire per lui l`acqua nel deserto dalla Roccia. Questo termine 
ci dice cos`è, sul piano spirituale, il sacramento della penitenza. Difatti, coloro che, dopo aver gustato 
dalla Roccia, si sono sviati verso il ventre, la carne e i piaceri degli Egiziani, sono condannati alla fame e 
vengono privati dei beni di cui godevano. Ma è data loro la possibilità di ritrovare con il pentimento la 
Roccia che avevano abbandonato e di riaprire per loro il rivolo d`acqua, per dissetarsi alla sorgente... 
 Però il popolo non ha ancora imparato a seguire le tracce della grandezza di Mosè. E` ancora 
attratto dai desideri servili e inclinato alle voluttà egiziane. La storia dimostra con ciò che la natura 
umana è portata a questa passione più che ad altre, accessibile com`è alla malattia per mille aspetti. 
Ecco perchè, alla stregua di un medico che con la sua arte impedisce alla malattia di progredire, Mosè 
non lascia che il male domini gli uomini fino alla morte. E siccome i loro desideri sregolati suscitavano 
dei serpenti il cui morso inoculava un veleno mortale in coloro che ne restavano vittime, il grande 
Legislatore rese vano il potere dei serpenti veri con un serpente in effigie. Sarà però il caso di chiarire 
l`enigma. Vi è un solo antidoto contro le cattive infezioni ed è la purezza trasmessa alle nostre anime dal 
mistero della religione. Ora, l`elemento principale contenuto nel mistero della fede è appunto il 
guardare verso la Passione di colui che ha accettato di soffrire per noi. E Passione vuol dire croce. Così, 
chi guarda verso di lei, come indica la Scrittura, resta illeso dal veleno del desiderio. Rivolgersi verso la 
croce vuol dire rendere tutta la propria vita morta al mondo e crocifissa (cf. Gal 6,14), tanto da essere 
invulnerabile ad ogni peccato; vuol dire, come afferma il Profeta, inchiodare la propria carne con il 
timore di Dio (cf. Sal 118,120). Ora, il chiodo che trattiene la carne è la continenza. Poichéquindi il 
desiderio disordinato fa uscire dalla terra serpenti mortali - e ogni germoglio della concupiscenza cattiva 
è un serpente -, a motivo di ciò, la Legge ci indica colui che si manifesta sul legno. Si tratta, in questo 
caso, non del serpente, ma dell`immagine del serpente, secondo la parola del beato Paolo: "A 
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somiglianza della carne di peccato" (Rm 8,3). E colui che si rivolge al peccato, riveste la natura del 
serpente. Ma l`uomo viene liberato dal peccato da colui che ha preso su di se la forma del peccato, che 
si è fatto simile a noi che ci eravamo rivolti verso la forma del serpente; per causa sua la morte che 
consegue al morso è fermata, però i serpenti stessi non vengono distrutti. Infatti, coloro che guardano 
alla Croce non sono più soggetti alla morte nefasta dei peccati, ma la concupiscenza che agisce nella 
loro carne (cf. Gal 5,17) contro lo Spirito non è interamente distrutta. E, in effetti, i morsi del desiderio si 
fanno spesso sentire anche tra i fedeli; ma l`uomo che guarda a colui che è stato elevato sul legno, 
respinge la passione, dissolvendo il veleno con il timore del comandamento, quasi si trattasse di una 
medicina. 
 Che il simbolo del serpente innalzato nel deserto sia simbolo del mistero della croce, la parola 
stessa del Signore lo insegna chiaramente, quando dice: "Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, 
così bisogna che sia innalzato il Figlio dell`uomo" (Gv 3,14). 
 
 

EFREM 
Diatessaron, 21, 7 

 
 Abramo aveva molti servitori; perchè Dio non gli dice di sacrificare uno di loro? Perchè l`amore di 
Abramo non si sarebbe rivelato attraverso un servitore; occorreva per questo il suo stesso figlio (cf. Gen 
22,1-18). Parimenti c`erano molti servitori di Dio, ma egli non mostrò il suo amore verso le creature 
tramite nessuno di loro, bensì tramite il proprio Figlio, grazie al quale fu proclamato il suo amore per 
noi: "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito" (Gv 3,16). 
 
 
 

CROMAZIO DI AQUILEIA 
Sermo, 33, 1 

 
 E` oltremodo giusto che noi inneggiamo a lui, perchè il nostro essere e il nostro vivere non sono 
in nostro potere né dipendono da noi, ma dal suo favore e dalla sua bontà. Dobbiamo dunque cantare a 
questo Dio, che è ed è sempre stato, le grandezze che gli competono e si addicono alla lode della sua 
maestà, cioè: che egli è eterno, che è onnipotente, che è immenso, che è creatore del mondo e suo 
salvatore, che ha avuto per gli uomini tale amore da offrire persino il Figlio suo per la salvezza del 
mondo, come dice egli stesso nel Vangelo: "Dio ha tanto amato il mondo, che ha dato il suo Figliolo 
unigenito, affinché chiunque in lui crede non perisca, ma abbia la vita eterna" (Gv 3,16). 
 
 
 

SACRAMENTARIO MOZARABICO 
Praefatio 

 
 E` veramente cosa buona e giusta renderti grazie, Signore santo, eterno Padre, Dio onnipotente, 
per Gesù Cristo, tuo Figlio e nostro Signore. 
 Egli, con l`illuminazione della sua fede, dissipò le tenebre del mondo e costituì figli della luce 
coloro che giacevano nelle tenebre, sotto la giusta condanna della legge. 
 Egli venne come giudizio sul mondo, sicché i non vedenti vedessero e i vedenti divenissero 
ciechi; in tal modo, coloro che confessavano in sé le tenebre degli errori, percepivano la luce eterna, per 
mezzo della quale rimuovere le tenebre dei delitti. E quelli che, arroganti, credevano di avere in sé per 
proprio merito la luce della giustizia, meritatamente in sé stessi si oscureranno. 
 Quelli che si innalzano nella propria superbia e confidano nella propria giustizia, non ricercano il 
medico per essere sanati. 
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 Per lo stesso Gesù che affermò di essere la porta che fa accedere al Padre, fa` che essi possano 
entrarvi. E poichè credettero a torto di poter essere elevati per merito, rimasero nonostante tutto nella 
loro cecità. 
 Ecco perchè noi, veniamo a te umili, Padre santo; senza presumere dei nostri meriti, apriamo la 
nostra ferita davanti al tuo altare, confessiamo le tenebre dei nostri errori; apriamo i recessi della nostra 
coscienza. 
 Ti preghiamo di poter trovare la medicina per la ferita, la luce eterna per le tenebre, la purezza 
dell`innocenza per la coscienza. Vogliamo, infatti, con tutte le energie, discernere il tuo volto, ma ne 
siamo impediti dalla cecità della tenebra consueta. Siamo avidi di guardare i cieli, ma non ne abbiamo le 
possibilità finché restiamo accecati dalle tenebre dei peccati; e tantomeno imitiamo con una santa vita 
coloro che per l`eccellenza della vita hanno ricevuto il nome del cielo. 
 Vieni, dunque, Gesù, in aiuto di noi che ti preghiamo nel tuo tempio e prenditi cura in questo 
giorno di coloro che, in vista del bene, tu hai voluto che non osservassero il sabato. 
 Ecco, apriamo le nostre ferite davanti alla gloria del tuo nome: tu applica la medicina sulle nostre 
infermità. Soccorrici, come hai promesso di fare con chi ti prega, noi, che tu hai tratto dal nulla. 
 Prepara un collirio e tocca gli occhi del cuore e del corpo, affinché non ricadiamo, ciechi, nelle 
tenebre dei soliti errori. 
 Ecco, bagniamo con le lacrime i tuoi piedi; non respingerci umiliati. O buon Gesù, fa` che non 
abbandoniamo le tue orme, tu che umile venisti sulla terra. Ascolta ora la nostra comune preghiera e, 
svellendo la cecità dei nostri crimini, fa` che possiamo vedere giubilanti la gloria del tuo volto, nella 
beatitudine dell`eterna pace. 
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